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ARCO. Il nuovo Hotel Arco potrà 
contare  su  40  camere  e  uno  
splendido giardino contiguo ad 
un parco urbano completamente 
pubblico con terrazza sulla Sar-
ca.  Accanto 25 appartamenti  e  
una nuova viabilità ciclabile e pe-
donale che dovrebbero trasfor-
mare il nuovo complesso proget-
tato da Heinz Peter Hager e Paolo 
Signoretti in uno dei luoghi più 
“in” della città. 

L’altra sera, al Casinò, la pre-
sentazione del percorso di svilup-
po urbanistico con tanto di effet-
ti speciali multimediali e inter-
venti  assortiti  dei  componenti  
del team di progettazione che do-
vrebbero  dare  vita  alla  nuova  
struttura, una volta che saranno 
stati superati tutti i passaggi bu-
rocratico-amministrativi. 

A occhio e croce una formali-
tà, se si considera il favore con 
cui il sindaco Alessandro Betta ha 
accolto l’iniziativa: «Si tratta di 
un progetto che punta alla quali-
tà: se la realtà sarà compatibile 
con i modelli presentati, questo è 
un buon inizio». Qualche per-
plessità, a dire il  vero, l’hanno 
manifestata alcuni cittadini, ap-
partenenti alle frange ambientali-
ste, nonostante il progettista di 
riferimento sia l’architetto Bep-
po Toffolon, presidente di Italia 
Nostra. A non convincere, anco-
ra una volta, le cubature: secon-
do le indicazioni di massima illu-
strate, ai 2.400 metri quadrati ne-
cessari per il nuovo albergo se ne 
dovrebbero aggiungere altrettan-
ti per gli appartamenti e da una 
cubatura che oggi arriva a 6.300 
metri è possibile che si arrivi a co-
struire per 12mila, quasi il dop-
pio. Una procedura ormai stan-
dard per chi cerca di investire nel 
recupero di vecchi edifici dismes-
si. In cambio però, come ha spie-
gato l’architetto Nicola Zuech, la 
comunità  potrebbe  contare  su  
un nuovo parco urbano con tan-
to di chiosco-ristorante nel mez-
zo e limonaie come complementi 
di arredo, su due nuovi percorsi 
ciclabili (uno lungo viale Rovere-
to e l’altro sul lungo fiume con 
collegamenti all’interno del par-
co), su un nuovo piazzale e sul ri-

facimento di piazza Italia. Insom-
ma, un ripensamento generale di 
un’ampia fetta di territorio a ri-
dosso del centro storico lasciato 
deperire da più di vent’anni in 
condizioni di fatiscenza. Il prez-
zo per averlo in tempi celeri, co-
me promesso da Signoretti («se 
tutto va bene, potremmo inizia-
re i lavori alla fine del prossimo 
anno»),  è  di  lasciare  spazio  a  
nuovi edifici residenziali, «con 
la promessa – ha detto Hager – di 
destinarli a residenza per i citta-
dini di Arco e non ad apparta-
menti turistici». 

Alcuni degli intervenuti al di-
battito sono rimasti perplessi per 
le modalità procedurali. «A me 
hanno  insegnato  –  ha  detto  

Arianna Fiorio, in odore di candi-
datura per i movimenti ambien-
talisti – che in fase di pianificazio-
ne urbanistica è il pubblico che 
deve gestire gli interventi e non il 
privato». Ciò che Signoretti e Ha-
ger hanno garantito è che non so-
no dei palazzinari: il loro obietti-
vo è quello di realizzare interven-
ti di riqualificazione di qualità a 
vantaggio  della  comunità.  Un  
concetto che ad Arco sembra sia 
stato compreso: «Qui ad Arco – 
ha detto Hager – siamo stati ap-
prezzati, altrove invece no per-
ché è gente di un’altra epoca, di 
un altro stile». A Riva devono es-
sere fischiate le orecchie a qual-
cuno.
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ARCO. Raccolte, e  consegnate 
al sindaco Betta, le 868 firme 
contro l’alienazione del porti-
co di Stranfora. Il primo citta-
dino di Arco, ieri, ha ricevuto 
un  gruppo  di  residenti  di  
Stranfora,  capitanato  da  Ivo  
Tamburini, che ha voluto con-
segnare la petizione svolta per 
convincere il  Comune a fare 
un passo indietro sulla vendi-
ta del piccolo portico nello sto-
rico rione di Stranfora. Una vi-
cenda che si protrae da decen-
ni,  a  cominciare  dal  1980  
quando, per la prima volta, si 
iniziò a parlare della volontà 
di alienare tale bene pubblico.

Davanti a così tante firme, il 
sindaco si è detto disponibile a 
valutare bene la situazione e 
ha sollecitato i presenti, e tutti 
i firmatari, a creare un comita-
to  per  i  beni  comuni.  Tale  
gruppo, grazie all’apposito re-
golamento “sulla collaborazio-
ne tra cittadini e amministra-
zione per la cura e la valorizza-
zione dei beni comuni urbani” 
potrà prendersi cura del porti-
co, valorizzandolo attraverso 
un progetto e quindi, dimo-
strando la volontà di conser-
varlo e valorizzarlo, sarà possi-
bile mantenerlo pubblico. 

L’incontro di ieri è stato po-
sitivo anche perché, oltre alle 
firme raccolte, sono state con-
segnate al sindaco pure predi-
sposte due bozze di progetti di 
valorizzazione che quindi sem-
brano andare esattamente in 

direzione di quanto annuncia-
to da Betta. «Oltre a chiedere 
un passo indietro sull’aliena-
zione del portico - ha spiegato 
Tamburini - abbiamo studiato 
due proposte per valorizzare 
lo  storico  porticato.  Una  di  
queste prevede la donazione 
da parte di un privato di un 
vecchio carro agricolo per la 
realizzazione  di  un  piccolo  
museo dell’agricoltura di un 
tempo, aperto a tutti e gratui-
to. Il secondo progetto parte 
dalla volontà di Eugenio Man-
tovani - ha sottolineato Tam-
burini - e prevederebbe la rea-
lizzazione di un percorso che 
dal portico porti fino alla torre 
di Laghel attraversando nume-
rosi reperti storici da illustrare 
con opportuni cartelli illustra-
tivi». 

A complicare la vendita del 
porticato, inoltre, l’esistenza 
di numerosi diritti che insiste-
rebbero sullo stesso e che pro-
prio in questi giorni sono stati 
rivendicati legalmente. «Di-
ritti di passaggio e di accesso 
alle  proprietà  -  ha  spiegato  
Primo Cassol, uno dei residen-
ti firmatari - che quindi com-
plicherebbero un uso da parte 
di un privato che volesse ac-
quistarlo». «Vista questa lar-
ga raccolta firme - ha dichiara-
to alla fine Betta - vi consiglio 
di creare un gruppo di tutela 
del bene comune previsto dal 
regolamento e di avviare un 
progetto  di  valorizzazione.  
Purtroppo alle casse comuna-
li, un bando di questo tipo co-
sterebbe più che dare un con-
tributo  a  questo  eventuale  
gruppo di cittadini». L.O.
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All’Hotel Arco 40 camere
e residenze per gli arcensi
Il progetto. Oltre al nuovo albergo previsti 25 appartamenti, due ciclabili e il parco con chiosco
Ambientalisti perplessi sul raddoppio dei volumi, nonostante la presenza fra i tecnici di Toffolon

• La presentazione del progetto di trasformazione dell’Hotel Arco da parte di Beppo Toffolon assieme ad Hager e Signoretti FOTO PAROLARI/GALAS

HANNO DETTO

Consegna. Al sindaco 
pure i due progetti 
di valorizzazione, uno 
dedicato a Mantovani 

• Il rendering del futuro complesso ricettivo e residenziale 

 

 

 

«
Qui ad Arco siamo stati 

apprezzati, altrove 
invece no perché è gente 

di un’altra epoca, 
di un altro stile

Heinz Peter Hager

• L’incontro in municipio ad Arco per la consegna delle firme FOTO F. GALAS

Raccolte 868 firme
per il portico
di Stranforio
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